
LA NOBILFLOTTA

Al lettore che – bontà sua – dopo anni e anni di appuntamenti col “Nostromo” prova ancora voglia

di legger queste note peregrine sulle barche di lago che gli ammannisco, trovando puntuale e 

amichevole ospitalità nel Bando di Regata e negli amici dell’AVAV, spero possa far piacere lo 

scoprire la composizione della “flotta” dispiegata, intorno agli anni 1835-1845, dalla nobile casata

dei Borromeo nelle sue darsene e porticcioli dell’Isola Bella e Madre.

Innanzitutto ecco, a «muover un poco le acque», un quiz: premettendo che non si vince nulla, se non un

piccolo progresso di conoscenza... et voilà, si indovini quanti scafi (tra barche di fatica, di diporto e di

rappresentanza) i Borromeo Arese mantenevano alle Isole.

V’è da restare stupiti: se al giorno d’oggi tra motoscafi, pontoni e barche da carico in servizio attivo si

arriva più o meno al numero di sette, in quegli anni dell’Ottocento sopra detti il numero addirittura 

raddoppiava, e tra le quattordici imbarcazioni ve ne erano di ben interessanti, a leggere le descrizioni 

fattene nell’Inventaro, e perizia delle diverse barche esistenti nell’Isola Bella, ed Isola Madre, 
eseguito dalli sottoscritti sig.ri periti, stati a ciò espressamente delegati dalli ecc.mi sig.ri conti
Vitaliano, Renato e Federico fratelli Borromeo, e coll’intervento del regio notajo Michele Lamberti
pure appositamente nominato da chi sopra, ed alla presenza delli sottoscritti testimonj.
Si tratta di un inventario la cui stesura fu assai probabilmente dettata dalle operazioni di valutazione

dei beni che erano in amministrazione congiunta fra i tre fratelli Borromeo, all’indomani della 

scomparsa del conte Giberto V Borromeo Arese (+ maggio 1837) e in attesa di definire le parti 

(i cosiddetti “piedi ereditari”) spettanti a ciascuno dei tre eredi (cosa poi perfezionata con un 

complesso atto divisionale del 1844); la morte del conte Gibertone aveva imposto la necessità di 

stendere una fitta ed esaustiva serie di inventari di beni mobili e immobili, di cui la lista delle 

barche verbanesi è solo uno dei meno cospicui e più trascurabili quanto a pregio economico.



Eppure... a ben leggere l’inventario emergono dati curiosi e godibili. Insieme al perito Lodovico Fresca

(che appose il segno di croce, perché illetterato) e ai testimoni Angelo Francesco Grisoni e Giovanni

Menotti firmò (una tra le primissime citazioni che sia stato possibile rinvenire) Ferdinando Taroni

«costrutore di barche perito» di origini comasche, il cui figlio Giorgio avrebbe poi aperto nel 1858 

un cantiere a Carciano; appose poi la propria firma il notaio Michele Lamberti, che da altra 

fonte (Archivio di Stato di Verbania e scheda in MSV) sappiamo essere stato attivo tra 1836 e 1862 

(dunque corroborando la supposta datazione del nostro documento agli anni 1837-1844).

Ed ecco le barche: due peotte (o pivote), un brigantino, un cahicchio (= cacicco), una gondola,

un battellino, un quatrasse (= il ben noto quatràss da pesca e trasporto leggero, costituito da un fondo

piatto, due fiancate, e uno specchio di poppa: 4 assi di legno in tutto...), cinque barche di differenti 

colori (una celeste, una rossa, una verde , e due, di tinta non dichiarata, in uso all’amministratore e ai

muratori del Palazzo isolano); infine, addirittura un canotto da caccia (detto esser in pessimo stato, 

e forse da identificare in una spingardina, usata per la caccia di palude con la bocca da fuoco, 

la spingarda appunto – un buon calibro variabile tra il 36 e il 60 – montata fissa sulla prua slanciata del

canotto...). Vi era poi perfino una «canoniera», benché tutta «da ripararsi». Viene da sospettare che essa

fosse quella, affondata nel maggio 1799 dalle milizie franco-cisalpine nel lago di Angera, che poi era

stata rapidamente recuperata completa di «polvere in quantità, tutta però bagnata, pale, canoni quatro [...]

e varie carubine» consentendo alla comunità di allestire una valida autodifesa in quei tempi incerti. 

Forse aveva finito per entrare nella flotta borromea, in tempi e situazioni politiche dove una barca 

cannoniera, su un lago di confine, poteva far comodo al maggior feudatario del posto: il ’48 era vicino...

Cosa è rimasto, di quelle barche? Solo il ricordo che carte profumate da antichi inchiostri tramandano.

Ed è con quel ricordo, e con la solita voglia di raccontar altre storie di lago e di barche nostre, che ai 

regatanti del Nostromo 2013 rinnovo volentieri il tradizionale augurio: vittoria, buon vento, buon vento!

[Il Sinasso jr]


